
FLOP A urne chiuse arriva il rapporto della

Corte dei Conti sulle cartolarizzazioni targate

Tremonti atteso da novembre scorso. Per il ti-

tolare dell’Economia è una vera tegola

post-elettorale. I giu-

dici contabili mettono

in fila tre flop, uno più

devastante dell’altro.

Primo: l’opzione cartolarizzazioni
è servita solo a fare cassa, senza
un’accurata analisi costi benefici.
Per di più gli incassi sono fermi a
meno della metà del valore dei beni
messi in vendita. «A fronte di porta-
fogli complessivamente cartolariz-
zato per circa 129,2 miliardi - si leg-
ge in una nota della Corte - sono sta-
ti conseguiti ricavi per circa 57,8
miliardi che solo in parte hanno po-
tuto contribuire al miglioramento
dei conti pubblici». Terzo: tutte le
operazioni sono state poco traspa-
renti, ed hanno mantenuto il rischio
in capo allo Stato. «La gestione stra-
tegica è stata sostanzialmente assi-
curata dalla società veicolo - si leg-
ge ancora nella nota - e dai consu-
lenti esterni. Si è cioè svolta tutta al-
l’esterno dell’Amministrazione.
Ciò spiega perché l’ampio ricorso
all’outsourcing non abbia prodotto
la trasposizione all’interno dell’Am-
ministrazione di modelli organizza-
tivi innovativi». Insomma, poco in-
casso, poca trasparenza, poca inno-
vazione: allo Stato è rimasto solo il
rischio. A questo punto c’è da chie-
dersi a chi è giovata tutta la «mac-
china» finanziaria messa in moto
fin dal 2001 ed ancora in mezzo al
guado.
L’indagine della Corte parte pro-
prio da questa considerazione.
«L’obiettivo dell’alienazione è ri-
sultato tutt’altro che chiaro - si leg-
ge all’inizio della relazione -
L’obiettivo dichiarato era quello di
alienare gli attivi il cui costo di de-
tenzione risultasse superiore ai van-
taggi ricavabili dalla loro cessione.
Appare evidente come l’unico
obiettivo realmente perseguito risul-

ti essere quello di contribuire al ri-
spetto degli obblighi imposti dal
patto europeo di stabilità e di cresci-
ta, in presenza della progressiva
contrazione dell’avanzo primario
del bilancio e della scelta di non au-
mentare, ma per quanto possibile ri-
durre, la pressione fiscale e di ridur-
re la spesa pubblica in misura solo
limitata e non strutturale». Insom-
ma, le case dei pensionati Inps,
Inpdap e Inpdai per restare in Euro-
pa e per consentire i tagli fiscali del-
la propaganda berlusconiana. Una
vera beffa per i cittadini. «Si è fini-
to, infatti, con l’alienare gli attivi
che sono risultati di più agevole di-
smissione - scrivono i magistrati -
piuttosto che quelli la cui detenzio-
ne risultava meno vantaggiosa della
cessione». Si è conseguito l’obietti-
vo della cassa rapida, ma non quello
della gestione più efficiente.
«Restano in piedi anche interrogati-
vi relativi alla dimensione dei costi
delle operazioni», continua la rela-
zione (consultabile sul sito www.
corteconti.it). Per l’Inps, ad esem-
pio, a fronte di crediti ceduti per 79
miliardi si riescono a «rintracciare»
12 miliardi di incassi e 65 di porta-
foglio residuo. In totale fa 77 miliar-
di, con 2 miliardi mancanti. Poco
chiaro anche il ricavo della società
di cartolarizzazione e le spese nelle
operazioni Inail.
Ancora ombre. «Mancano elementi
per valutare se l’attività di cessione
degli immobili sia avvenuta in mo-
do imparziale - osserva la Corte - Le
cessioni hanno avuto luogo solo in
parte secondo criteri competitivi, es-
sendo stata prevista l’opzione di ac-
quisto per gli inquilini, peraltro con
rilevanti sconti di prezzo. Non con-
vince la spiegazione data che l’op-
zione riservata agli inquilini rispon-
desse ad un’esigenza di tutela delle
fasce deboli. La concessione dello
sconto non è stata, infatti, subordi-
nata all’accertamento del reddito
del beneficiario».

■ / Milano

L’ultima bocciatura per Tremonti
La Corte dei Conti: cartolarizzazioni poco trasparenti. A pezzi la finanza creativa del centrodestra

FIRMA Accordo sul rinno-

vo del biennio economico

del contratto per circa

650.000 lavoratori tessili.

L'intesa prevede un aumen-

to di 75 euro (+6,1% sulla

retribuzione nazionale) a fronte
di una richiesta di 78 euro con
l'allungamento della durata con-
trattuale di tre mesi.
Il rinnovo, spiega Valeria Fedeli,
segretaria nazionale della Filtea
Cgil, riguarda il secondo biennio
economico e «nella fase di inedi-
to, profondo e complesso cambia-
mento dell'assetto del lavoro e
delle imprese del sistema moda
italiano, l'intesa positiva costitui-
sce una responsabile e coraggio-
sa scelta di investimento e fidu-

cia nel futuro del tessile italiano.
L'intesa, spiega la leader dei tessi-
li della Cgil, «realizza 75 euro al
terzo livello super, a fronte della
richiesta di 78 euro, con l'allunga-
mento di tre mesi della durata
contrattuale: un aumento corri-
spondente al 6,1% sulla retribu-
zione nazionale che tutela il pote-
re d'acquisto delle retribuzioni
per la parte di competenza del
contratto nazionale». La prima
tranche è di 31 euro dal 1 aprile
2006 (pari al 41,33% dell'aumen-
to); la seconda tranche di 31 euro

al 1 febbraio 2007 ( 41,33% del-
l’aumento); la terza tranche di 13
euro al 1 gennaio 2008 (17,33%
dell'aumento). «Si è inoltre data
applicazione all'istituto dell'ap-
prendistato già regolato con il rin-
novo del contratto collettivo na-
zionale del 2004 - sottolinea la
sindacalista - realizzando così la
definizione dei profili formativi
di riferimento, elaborati con
l'Isfol, la formazione dedicata al-
le tematiche orizzontali e priorita-
riamente alla formazione su salu-
te e sicurezza, sul rapporto di la-
voro».
Secondo Valeria Fedeli, «il meri-
to e i tempi dell'intesa, in una sta-
gione in cui in tante lavoratrici e
lavoratori hanno subito e stanno
subendo ritardi di anni nel veder
rinnovato il proprio contratto, so-
no elemento positivo di cui mo-
strare piena soddisfazione. Il
completamento del processo con-
trattuale prevede, ora, che l'accor-

do venga sottoposto al giudizio e
alla convalida democratica dei la-
voratori, passaggio conclusivo
per rendere effettivo il risultato
dell'intesa».
Dopo il rinnovo del contratto, ri-
cordano i sindacati, le parti socia-
li potranno convocare l'osservato-
rio nazionale per rilanciare e ri-
proporre l'insieme delle politiche
e delle azioni previste dagli ac-
cordi sottoscritti negli ultimi anni
sulle scelte per il commercio in-
ternazionale, per le innovazioni
dei modelli industriali, per la qua-
lificazione e il cambiamento del
lavoro. «Politiche e azioni che
vanno coordinate a livello euro-
peo e richiedono al governo na-
zionale la costituzione del tavolo
permanente della filiera produtti-
va della moda italiana, da cui far
ulteriormente discendere le azio-
ni che riguardano i distretti indu-
striali».
 gp.r.

Intesa per i tessili: 75 euro di aumento
I lavoratori interessati al rinnovo del contratto sono circa 650mila

Il cellulare continua a squillare. Le te-
lefonate di commento sulle elezioni
politiche si sovrappongono a quelle
per gli auguri ed i complimenti per es-
sere stata indicata dalla Fondazione
Monte dei Paschi tra i cinque candida-
ti che entreranno a far parte del consi-
glio di amministrazione della banca
più antica del mondo, che sarà nomi-
nato nell'assemblea del 29 aprile pros-
simo.
Lucia Coccheri, diessina, è la prima
«banchiera» del Monte dei Paschi. In
cinquecento anni di storia nel consi-
glio di amministrazione di Rocca Sa-
limbeni, mai era stata nominata una
donna. Ora arriva, addirittura, da fuori

le mura, perché Lucia Cocchieri è na-
ta a Barberino Valdelsa nel 1950 e poi
si è trasferita a Poggibonsi, dove ha ri-
coperto varie cariche a livello istitu-
zionale.
Incomincia nel 1995 come consiglie-
re comunale e diventa vice presidente
del consiglio comunale. Poi farà il ca-
pogruppo di Sinistra Democratica e
presidente della commissione urbani-
stica.
Anche di fronte a questa improvvisa
notorietà non si scompone e continua
ad essere una persona normalissima,
«senza grilli per la testa», come si au-
todefinisce. Ama leggere libri di sto-
ria ed è tifosa di basket, ma in terra di
Siena è un «amore» quasi scontato.
Ha familiarità con i numeri: non a ca-

so nasce professionalmente come fun-
zionario del Ministero delle finanze
ed oggi è presidente di Sienambiente,
la joint venture tra Comuni, Mps Mer-
chant spa e Stu spa, che si occupa del-
lo smaltimento dei rifiuti, oltre ad es-
sere presente nei consigli di ammini-
strazione di varie società tra cui Pa-
schi Gestione immobiliare, di cui è vi-
ce presidente.
Lequoterosasonosbarcateanche
alMontedeiPaschi?
«Non credo si possa o si debba parlare
di quote rosa, credo si debba parlare
di donne a cui in questo territorio vie-
ne riconosciuta la capacità di ricoprire
ruoli fino a poco tempo fa considerati
appannaggio dei soli uomini».
Risposta in punta di penna. Non a ca-

so Lucia Cocchieri, sposata e con un
figlio di 26 anni, è stata anche presi-
dente del Centro Pari opportunità del-
la Valdelsa
Cheeffetto faentrarenella"storia"
dellapiùanticabancadelmondo?
«Per adesso si tratta di entrare a far
parte del consiglio di amministrazio-
ne, la storia di una banca come il Mon-
te è altro rispetto a questo».
Perchépensichetiabbianoscelta?
«Ho la presunzione di credere che mi
abbiano scelto perché su di me si era
formato un giudizio positivo sul poco
o tanto che ad oggi sono riuscita a fa-
re. Ho accumulato nella mia vita varie
esperienze che probabilmente sono
state valutate positivamente».
Qualesarà ilprimoproblemadicui

tioccuperaicomeconsiglieredi
amministrazione?
«Non credo che sarò io a “scegliere” il
primo problema da affrontare. Di nor-
ma i problemi si presentano inaspetta-
ti e mai uno alla volta».
Anchetra idirigentidelMonte,
tradizionalmenteuomini,arriverà
qualchedonna?
«È una domanda strana per una che
ancora nemmeno ha iniziato il percor-
so. Non lo so, forse bisognerebbe
chiederlo al futuro direttore genera-
le».
Lucia Cocchieri non si sbilancia. È
cauta nelle risposte. Ma ha parlato di
«futuro» direttore generale e su que-
sto innocuo aggettivo i montepascolo-
gi potrebbero scatenarsi.

LUCIA COCCHIERI È stata indicata dalla Fondazione a far parte del futuro Consiglio di amministrazione della banca toscana

Eccomi, sono la prima donna al Monte Paschi

Un'impennatadi quasi il 38%. È quella calcolata da Co-
dacons per il prezzo del gasolio che, in cinque anni, è aumenta-
to del 37,6%. Un rialzo addirittura superiore a quello della ben-
zina, il cui prezzo, dal 2001 ad oggi è cresciuto di poco meno
del 23%. L'associazione dei consumatori ha messo a confronto
i prezzi dell'11 aprile di cinque anni fa, con il nuovo aggiorna-
mento annunciato ieri dall'Agip. Da 1,082 euro per un litro di
verde del 2001 si è passati a 1,329 euro del prezzo consigliato
ai gestori del marchio Eni (+22,8%). Nel confronto annuale, il
prezzo della benzina è invece aumentato, spiega ancora il Co-
dacons, del 6,4% (rispetto a 1,249 euro al litro dell'11 aprile
2005).
Discorso simile per il gasolio. Cinque anni fa, i listini dei di-
stributori erano abbondantemente sotto quota 1 euro e segna-
vano un prezzo di 0,867 euro al litro. Rispetto a 1,193 annun-
ciati oggi dall'Agip, l'aumento è stato del 37,6%. Su base an-
nua, il rialzo è stato invece del 4,9% (il prezzo un anno fa, rile-
va l'associazione, era di 1,138 euro a litro).
Da un punto di vista pratico, continua il Codacons, questi dati
si traducono in un maggiore esborso per gli automobilisti «pari
a quasi 10 euro a pieno» rispetto al 2001 (per un'auto a benzina
di media cilindrata). Su base annua si tratta per famiglia di un
rincaro di 300 euro, calcolano ancora i consumatori.

Parte in Cina la produzionedei primi
pneumatici perautocarroe autobuscon
marchioPirelli, destinati al mercatocinesee
aimercati delSud-Est asiatico e
dell'Australia. Ilmercato cinesedegli
pneumatici èquello apiù alto tasso di
crescita in tutto ilmondo perquanto riguarda
il trasporto sugomma e rappresenta il 9% del
mercatomondiale,per unvalore dicirca 8
miliardididollari, di cui oltre il 60% relativoai
radiali.

Consumi elettrici in crescita: a marzo la
domanda ha registrato un incremento del
3,8% rispetto allo stesso mese dell'anno
scorso, mentre il primo trimestre dell'anno si
chiude con un incremento del 2,9% rispetto
all'analogo periodo del 2005. Nel mese
scorso l'Italia ha richiesto 29,2 miliardi di
kWh, il 3,8% in più rispetto allo stesso mese
dell'anno prima. Il fabbisogno è stato
soddisfatto per l'89,2% con la produzione
nazionale.

CARBURANTI
Gasolio, in 5 anni prezzi cresciuti del 38%
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PARTE IN CINA LA PRODUZIONE
DI PNEUMATICI PIRELLI

Prosegue la corsa del petrolio verso quota
70 dollari al barile, ancora spinto dalle
tensioni geopolitiche della Nigeria e
dell’Iran. A New York i future di maggio
si sono attestati a 69,10 dollari.
A Londra il Brent ha battuto il suo record
storico toccando i 69,63 dollari al barile

CONSUMI ELETTRICI
IN CRESCITA A MARZO DEL 3,8%
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HAI
OCCHIO?

L’INTERVISTA

Soddisfazione per
la chiusura in tempi
brevi. Ora l’accordo
sarà giudicato
dai lavoratori

■ di Piero Benassai / Siena

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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